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Ritorna De Sanctis 
di CARLO SALINARI 

Francesco De Sanctis ritorna in 
primo piano nell'opinione pub­
blica colta italiana. Due dei nò-
atri maggiori editori, Einaudi e 
Laterza, hanno annunziato quasi 
contemporaneamente l'edizione 
completa delle sue opere, ed Ei­
naudi già ce ne ha dato il primo 
volume, Mazzini e la scuola de­
mocratica, con una acuta e do­
cumentata prefazione di Carlo 
Muscetta (*). 

Se prendiamo questo libro tra 
le mani, lo leggiamo, anzi lo ri­
leggiamo, tutto d'un fiato. Ep­
pure si tratta solo di appunti del­
le sue lezioni, non di saggi veri 
e propri; eppure \i si esaminano 
scrittori di interesse abbastanza 
limitato (per lo meno in quanto 
«irittori) come Rossetti, Colletta, 
Niccolini, lo stesso Mazzini e lo 
stesso Bcrchet. L'elemento che ci 
attira non è evidentemente co­
stituito dai singoli giudizi ani 
singoli autori, anche se lucidi e 
penetranti. Quello che ci colpi­
sce è invece il canone generale 
di interpretazione dell'Ottocento 
(scuola liberale e scuola democra­
tica), che costituiva allora il 
punto di vista senza dubbio più 
«levato da cui si potesse giudi­
care quella letteratura, perchè 
scaturiva dalle esigenze più mo­
derne della lotta politica e cul­
turale. Giustamente — osserva il 
Muscetta — queste lezioni, e 
quelle sul Mazzini in particolare, 
< sono da mettere in rapporto con 
la lotta politica del De Sanctis 
e rientrano nel suo tentativo di 
favorire la formazione della si­
nistra giovane, cioè di un grup­
po liberale progressista, che at­
traverso una trasformazione dei 
partiti assicurasse nna direzione 
nuova al Paese, un atteggiamen­
to oerso le classi popolari, un 
nuooo concetto di ciò che è na­
zionale, diverso da quello della 
destra storica, più ampio, meno 
esclusivista, meno poliziesco ». 
Un atteggiamento, quindi, di de­
mocrazia borghese molto aperta 
e spregiudicata, e di giusto mez­
zo progressista, con il suo motto 
né malor né rompicolli >, che 
guardava però con serenità e 
senza pregiudizi il movimento 
del socialismo; un atteggiamento 
illuminato che permetteva al De 
Sanctis — come scrive il Croce 
— di « paragonare i terrori che 
ora destano la Commune, i pe­
trolieri, la bandiera rossa, con 
quelli che, nella sua gioventù, de­
ntavano le memorie, ancora fre­
sche. del '<« e del *99 > (e con 
quelli — aggiungeremmo noi — 
che oggi destano nel filosofo na­
poletano il marxismo, il comu­
nismo e l'Unione Sovietica). 

Un atteggiamento non del tutto 
coerente e privo di risultati ri­
lavanti sul terreno della politica 
vera e propria, ma ricco di pro­
messe e di sviluppi sul terreno 
della civiltà, del costume e della 
cultura. Perchè la battaglia cul­
turale del D e Sanctis è alimen­
tata dallo stesso spirito e tende 
a creare nella borghesia italiana 
una concezione della vita e del­
l'uomo largamente democratica, a 
spezzare il soffocante monopolio 
dell'ideologia cattolica, e inne­
stare nella nostra tradizione i 
frutti più moderni e avanzati del 
pensiero europeo — illuministico, 
idealistico, positivistico — e su­
perare la tradizionale frattura 
tra cultura e vita e a ritrovare 
una profonda unità tra poeta e 
nomo, a creare un movimento 
unitario della coltura italiana, 
della classe colta, degli intellet­
tuali. che, riscattandone la situa­
zione di avvilimento, di isola­
mento, di dispersione, divenisse 
nn elemento potente di una più 
profonda e vera unità nazionale. 

Di qui il carattere militante 
della critica desanctkiana, che 
mai si piega al frigido schema 
di poesia e non poesia, ma sem­
pre introduce nell'analisi della 
poesia le necessità della sua bat­
taglia culturale e della generale 
valutazione storica. Di qui il ca­
none di interpretazione della let­
teratura dell'Ottocento e la sua 
condanna sia di certi aspetti rea­
zionari della scuola liberale, sia 
dell'astrattismo, del fanatismo e 
della retorica di certi scrittori 
della scuola democratica. Di qui 
il suo gusto profondamente rea­
listico e il suo amore per Man­
zoni, dì cui sa anche cogliere 
eerte angustie e le infinite cau­
tele, ma in cui giustamente ve­
de il caposaldo della nuova let­
teratura, con la liquidazione dei 
miti, delle astrazioni, della re­
torica, della tradizione classicheg­
giante, con l'ideale calato nel 
reale, con un linguasjrio che ten­
de a eliminare la distinzione tra 
l'uso dei letterati e quello degli 
uomini. «TI vero non è la nega­
zione dell'ideale, per la scuola 
di cui ci occupiamo. Più tardi 
altri lo negheranno; ma nel pri­
m o periodo il vero è l'ideale stes­
so limitato e misurato nelle con­
dizioni di fatto: così Io intende 
la scuola liberale e Manzoni, che 
è ingegno profondamente idea­
lista, ma per natura e per arte 
e per l'ambiente ha la disposi­
zione di cogliere l'ideale, veden­
do snbito c iò che gli è contro e 
intorno, gli elementi positivi, che 
possono regolarlo e limitarlo. E-
gh* allora soltanto crede averlo 
raggiunto, quando può rappre­
sentarlo in mezzo a tutte le COB-
dizioni storiche. Ciò vi richiama 
a mente una formula che vi ho 
sviluppato a lungo: il vero è la 
Arsura dell'ideale». 

L'altezza della prospettiva sto­

rica del De Sanctis è alla base 
dell'acutezza dei suoi giudizi e 
della penetrazione del suo gusto. 
l'attualità di gran parte dei mo­
tivi della sua battaglia culturale 
rende ancora valido in certo sen­
so il suo schema di interpreta­
zione. Non tanto- perchè si possa 
completarlo e arricchirlo verifi­
candolo su scrittori che erano 
rimasti fuori dell'indagine desanc-
tisiana (come Cattaneo. Ferrari, 
Pisacane, Porta, Belli, la Scapi­
gliatura. e così via), quanto per­
chè ancora oggi il punto di vista 
più elevato porta a considerare 
quopli scrittori in modo quasi 
analogo. Solo che l'esperienza di 
alcuni altri decenni di storia, 
l'affermarsi della clusse operaia 
come nuova classe nazionale, 
l'aperta involuzione reazionaria e 
antinazionale della borghesia, ci 
fanno oggi usare un canone di 
interpretazione più ampio e com-
[irensivo, quello gramsciano del-

a letteratura nazionale-popolare. 
Ed appunto in senso gramscia­

no ci sembra che oggi vengano 
ad a tri re queste nuove edizioni 
del De Sanctis. Perchè esse si 
ineriscono in una situazione 
della cultura italiana in cui la 
crisi della critica crociana si è 
venuta maturando e l'esigenza di 
un più coerente storicismo — che 
già si poteva ritrovare nella nuo­
va scuola filologica del Barbi e 
nelle ricerche sulle poetiche de­
gli (scrittori, sugli elementi di 
cultura e di gusto che pur vivo­
no nelle loro opere, sui rapporti 
fra tradizione e poesia — si è 
venuta affermando con sempre 
maggiore autorità persino tra i 
seguaci del Croce. E d'altra par­
te la pubblicazione dei Quadernt 
del carcere e le stesse lotte de­
mocratiche di questi ultimi anni 
hanno introdotto nella coltura 
italiana fermenti nuovi e vitali, 
hanno riproposto con una forza 
e una chiarezza mai prima avute 
i problemi della rivoluzione de­
mocratico-borghese e hanno per­
messo agli studiosi di avviarsi 
verso una più valida interpreta­
zione della storia e della civiltà 
italiana. 

E' per questo che rileggendo 
ofigi i saggi su Mazzini o su Ber-
ehet, non sorge nella nostra men­
te il tradizionale nesso De Sanc-
tis-Croce (il quale, anzi, ci ap­
pare più come un nesso di distin­
zione, se non di opposizione, che 
come un nesso di continuità), ma 
invece quello nuovo e ricco di 
prospettive De Sanctis-Gramsci. 
Ed è per questo che il ritorno del 
De Sanctis non viene ad avere 
oggi — come talvolta nel passa­
to — il valore di una sterile po­
lemica anticrociana e neppure 
vuole essere un ritorno meccani­
co e ai concetti che il D e Sanc­
tis svolse intorno all'arte e alla 
letteratura >, m a viene ad acqui­
stare il valore dì un invito agli 
intellettuali italiani ad assumere 
un atteggiamento «verso l'arte e 
la vita simile a quello da lui as ­
sunto ai snoi tempi». 

BUDAPEST — Gabriella Lakatos e Janos Osi. due giovani danzatori 
del Teatro dell'Opera ungherese, provano la scena dì un balletto 

INTELLETTUALI DI OGKI PARTE RIUNITI NEL NOME DI DE SANCTIS 

Stamane si apre a Napoli 
il Convegno per il Mezzogiorno 

Decine di delegazioni da tutte le province meridionali - / problemi di 
fondo della cultura e della questione meridionale al centro dei lavori 

DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 15. — Alle ore 9 di 
domani mattina nell'Aula della 
Università di Napoli, che si inti­
tola a Francesco De Sanctis. si 
apre il convegno « Gli intellet­
tuali ed il mezzogiorno », che nel 
nome del De Sanctis appunto, ha 
chiamato gli intellettuali meri­
dionali a porre, per la prima 
volta nella loro storia, in modi. 
nuovo, i problemi del rinnovr.-
mento culturale nelle regioni del 
mezzogiorno. 

Un'altra bandiera si leva tosi 
da Napoli tra quelle che neyli 
ultimi anni, dal dicembre del '47. 
vi sono state alzate a testimo­
niare di una volontà sempre più 
unitaria e consapevole di rina­
scita. 

Quali siano le condizioni della 
cultura e delle attrezzature cul­
turali nel mezzogiorno è già sta­

to ribadito da dichiarazioni di 
iirmatari illustri del manifesto e 
da richieste di stampa suscitate 
dall'annunzio dell'iniziativa. Ten­
tare di opporre a queste denunce 
un diniego a carattere ufficiale 
come stamane, sulla trasparente 
ispirazione di una « velina » go ­
vernativa faceva qualche giorna­
le, non è soltanto assurdo, è per­
sino stupido. 

Il convegno ò organizzato con 
grande serietà ed esso ha già 
dietro di so una intensa attività 
nvolta ad approfondire i temi 
oosti dal manifesto, che ha già 
impegnato in quasi tutti i capo­
luoghi delle province meridionali 
numerosi gruppi di intellettuali 
meridionali. Dibattiti e riunioni 
hanno anche avuto luogo in mol­
ti importanti comuni, particolar­
mente della provincia di Napoli, 
come ad esempio a Nola, a Torre 

(•) Francata» De Sanctfa: Merzini 
e la acuoia democratica, a cura di 
G. Candeloro e C Muscetta. Einaudi, 
1951, L. 1.400. 
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TACCUINO DI UN VIAGGIO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

teatro dei ra masi 
Dramma di una cieca - I posti più ambiti dai giovani sono i cantieri 
del comunismo - Uomini ilhastri alle pareti degli istituti scolastici 

X 
Una platea piena di ragazzine 

coi fiocchi rossi alle trecce, i col­
lettini bianchi di pizzo, i grem­
biuli marroni con gli orli ondu­
lati; è la tenuta delle scolare, e 
dapprincipio mi sembra d'esser 
piombato in pieno Ottocento, poi 
m'accorgo di come sono vive e 
spontanee le ragazze in questo 
vestito, e capisco che qui non si 
possono classificare i costumi con 
una data come da noi, qui si 
cerca per ogni cosa la foggia che 
sembra più naturale e ci si fer­
ma su quella, scura le nostre in­
quietudini. 

Siamo al teatro dei ragazzi, 
che è a fianco del Bolscioi, e dà 
rappresentazioni solo per i g io­
vanissimi, tutte le sere, con una 
compagnia stabile di bravi attori 
giovani e anziani, specializzati in 
questo genere di spettacoli. Sta­
sera danno una commedia per 
giovinette daU'Vlll alla X classe: 
I suoi amici di Rosov. E' la sto­
ria d'una ragazza sovietica che 
perde la vista e che le compagne 
e i compagni salvano dalla di ­
sperazione, finché un'operazione 
non le rende la luce. L'intento 
educativo del dramma pare rivol­
to più verso i genitori che verso 

ragazzi, ossia: si rivolge ai ra­
gazzi perchè essi si formino una 
coscienza sul problema dei geni­
tori! Infatti i problemi in primo 
piano sono i rapporti della ra­
gazza coi genitori distanti e di­
stratti (la ragazza dapprima na­
sconde loro V indebolimento dei 

AFFLUENZA INFERIORE ALLE PREVISIONI 

I funerali di Giorgio VI 
per le strade di Londra 

Cento sterline il posto - Sedicenni in tuba 
Commenti significativi - Una melanconica foto 

DAL WOST10 COtllSrOWDIlTTE 

LONDRA, 15. — Turici ameri­
cani hanno pagato fino a cento 
sterline (160 mila lire) per assi­
stere stamane ai funerali di Gior­
gio VI dai balconi delle case si­
tuate lungo il suo percorso. Posti 
singoli alle finestre, o in piccole 
tribune improvvisate, erano stati 
messi in vendita da alberghi, ri­
storanti e privati attraverso agen­
zie teatrali, per un prezzo che va­
riava dalle tre alle dieci sterline. 

Ma i forestieri ed i provinciali 
che avevano pagato per assicurar­
ci un comodo osservatorio al di so­
pra della calca, devono aver rim­
pianto il loro denaro. La folla at­
traverso cui il corteo funebre i sfi­
lato — per un tratto di tre mi­
glia dalla Westmtnster Hall fino 
alla stazione di Paddigton da .dove 
la salma è stata portata in treno 
al Castello di Windsor per Ja tu­
mulazione — non è stato quello 
che la stampa ufficiale aveva pre­
visto e per cui la polizia aveva 
preso provvedimenti eccezionali. 

Persone che avevano assistito ai 
funerali di Giorgio V nel 1936, ri­
cordavano un affollamento di ben 
altra proporzione. Al di fuori della 
strada, il lungo itinerario del cor­
teo, che la polizia aveva chiuso 
al traffico e sbarrato con massicce 
palizzate, Londra aveva l'aspetto 
consueto dei suoi giorni lavora­
tivi. 

Anche gì: abiti della grande 
maggioranza della gente, nulla 
avevano di diverso dal solito no­
nostante che il capo del cerimo­
niale dello stato, avesse richiesto 
con un proclama redatto in termi­
ni da suonare quasi un ordine (stu­
pido ed importuno lo definisce la 
rivista di sinistra New Statesmen 
and NatUm) che tutti i cittadini 
«i vestissero » lotto. Fra 1 lsrora-
tori, soltanto i dipendenti delle 
grandi ditte commerciali e molti 
impiegati statali si erano unifor­
mati all'ordine per tema di san­
zioni disciplinari. 

Nella gente ebe guardava passa­
re il lungo e lenussimo corteo — 
la sfilata è durata più di mezzora 
— assai più che un ser.timeste d: 
omaggio per il sovrano defunto si 

notava curiosità per il carattere 
spettacolare offerto dal funerale 
In esso la pompa di altri secoli, 
propria delle pubbliche cerimonie 
britanniche gli abiti medioeva-
h e rinascimentali di alcuni uffi­
ciali di corte, i cocchi dorati con 
cui Elisabetta seconda, la Regina 
madre, le mogli dei monarchi stra­
nieri e le dame di corte coperte 
di fitti veli neri, seguono il feretro 

si mescolava con l'apparato mi­
litaresco delle rappresentanze di 
vari corpi dell'esercito e con certe 
manifestazioni paradossali del si­
stema politico e sociale di cui il 
defunto era uno degli esponenti 
come la figura del duca di Kent, 
un ragazzetto di 16 anni, in tight 
ed in tuba e quella di Re Feisal 
àell'Irak — anche lui sedicenne ed 
anche lui in tight, ma con una spe­
cie di fez al posto della tuba — 
venuto dall'aristocratico collegio 
inglese di Hnrrow dove è «ducato, 
o quello del 17enne «mire Hus­
sein, principe ereditario d: Gior­
dania. m uniforme delia legione 
araba. 

Alla gara uniforme e magnilo­
quente dei commenti ufficiali ai 
funerali, .1 Manchester Guardian 
aveva introdotto stamane una ri­
velatrice nota di pessimismo. «Co­
loro the .«filano nel corteo non 
meno di coloro che Io guardano 
sfilare, sarebbero contenti se ve­
dessero di fronte a se qualche spe­
ranza, ima via d'u*cita. Ess4. si do­
mandano che cosa sarà di tutti 
loro, r.otebil. e gente comune, da 
qui a 5 anr.i -. 

Una fotografila de: funerali di 
Giorgio V che il Dntly Express ha 
tirato fuori dal suo archivio, sem­
bra la illustrazione di queste ma­
linconiche considerazioni del Man 
Chester Guardian. Vi si vedono, 
dietro al feretro del padre di 
Giorgio VI, Carol. re di Romania, 
Leopoldo ITI. allora re del Belgio. 
Boris, allora re di Bulgaria. Um­
berto di Savoia, allora principe 
ereditario. Paolo, allora reggente 
di Jugoslavia, il duca di Sassonia 
CobuTgo Gota in uniforme della 
Wehrmacht, con le insegne di Hi­
tler jnil pefto. 

FRANCO CALAMANDREI 

media, a Stalinogorsk. Andò a la­
vorare alle costruzioni di difesa 
di Smolensk, sotto l bombarda­
menti. Nell'autunno del ' 11)41 en­
trò volontaria nell'Esercito, e di­
ventò e istruttore medico » di plo­
tone, poi radiologo, e insieme se­
gretaria nel Komsomol del suo 
battaalione. Nel 1943 si iscrisse, al 
P.C.(b). Finita la guerra studiò 
all'Istituto Superiore di Medicina 
e diventò chirurgo. Ora è ordi­
naria in questa clinica 

Spesso s'incontrano studenti 
non più tanto giovani, che sono 
passati già attraverso una t'ita di 
lavoro. Al Conservatorio di Mo­
sca intervistiamo Vladimir Fili-
pou, ex colcosiano di 31 anni, eh" 
usufruisce di uno ustinendin F'n-
Un * (lo stipendio più alto, as­
segnato al miglior studeitre d'ogni 
corso). Lavorò fino a lfì anni in 
un colcos coi genitori, poi fu ope­
raio in un'officina, poi fece la 
guerra e fu ferito tre volte. Dopo 
la guerra è entrato in Conserva­
torio, alla facoltà di canto. 

Al Conservatorio 

suoi occhi e i genitori vedendola 
triste pensano a dispiaceri sen­
timentali) i rapporti degli altri 
compagni con le proprie famiglie, 
il legame tra scuola sovietica e 
genitori, l'attenzione che gli in­
segnanti pongono alla situazione 
degli allievi in famiglia, la fun­
zione del Komsomol nella vita 
individuale dei ragazzi. 

Accento di verità 
L'azione e i personaggi hanno 

un accento di verità documen­
taria: e l'interesse dello spetta­
colo per noi è anche nella testi­
monianza dei costumi dei giovani 
sovietici, visti nei loro problemi 
individuali, nei loro rapporti sen­
timentali, ecc . . 

E' un teatro educativo che mi 
sembra non indulga alla retorica 
caramellosa che siamo abituati a 
considerare inevitabile tu queste 
cose. E mi piace vedere come gli 
attori impersonino figure di gio­
vani sovietici quali se ne incon­
trano tutti i giorni, facendone 
tanti tipi caratteristici: una pro­
tagonista adolescente dalla faccia 
molto bella e forte, dallo sguardo 
doloroso (un volto che m'aspetto 
di rivedere presto sullo schermo), 
la studentella che mette sempre 
bocca dappertutto, il ragazzo ta­
citurno e timido ma pieno di doti, 
quello svelto e un po' confusio­
nario, tutto un catalogo di gio­
vani russi che mi par sempre di 
riconoscere. 

Andiamo a salutare gli attori. 
quanto mai semplici e simpatici, 
guidati da un anziano Premio 
Stalin. Gli spettacoli sono diffe­
renziati in tre tipi, a seconda del­
l'età dei ragazzi cui sono dedi­
cati. Il repertorio comprende 
drammi educativi, fiabe e classici. 
Stanno preparando una rappre­
sentazione per ragazzi di Romeo 
e Giulietta. 

Abbiamo visitato, m questi 
giorni, diversi istituti scolastici. 
Dalle brevi interviste che farcia­
mo agli studenti, attraverso gli 
interpreti, possiamo definire 
qualche caratteristica della gio­
ventù sovietica. Prima tra queste: 
l'orgoglio di poter decidere del 
proprio avvenire, sia i ragazzi 
che le ragazze. 

Liuba Kusnizova, di 16 anni, 
allieva del 1° anno della .«cuora 
professionale elettrotecnica, ha 
scoperto ti suo interesse per la 
elettricità alla scuola media. 
Chiediamo se col diploma che 
prenderà intende impiccarsi m 
un'industria. Risponde: «• No, con­
tinuerò a studiare in un altro 
istituto, ma ora m'interessa pren­
dere il diploma d'elettrotecnica >. 
Il suo stipendio oVallieva di f an­
no non è alto, ma suo padre e 
sua madre lavorano entrambi co­
me operai e guadagnano bene. Ha 
tre fratelli minori che vanvn a 
scuola e all'asilo. 

/ posti più ambiti dei giovani 
sono ora i « cantieri del comuni­
smo ». Aleksei Liudimnr, anch'' 
egli di 16 anni, del V corso e fi­
glio d'operai, racconta che da ra­
gazzo prese una forte scossa r da 
allora decise di diventare esperto 
di elettricità. Appena diplomato 
vuole andare a lavorare nei can­
tieri sul Volga o sul Don. Lavo­
rando. continuerà a studiare alle 
scuole serali fino a diventare in­
gegnere. E* appassionato di cc> <• - _ • „ . .-,-- .,„„ ., 
d'atletica leggera. J^™3 ron° «*}* lJ 7>ero° <%"* .«?•; 

Non e raro incontrare girne mi £ * ^ contro i disturbato^. Voi d.;e 
che cambiano vocazione e *ndi-\~™:-£jSL^*£m?rT£' . .. . .. . „ *_„T«Ì JJ che da Cariatone e Montanara a.-
" S i s S ^ t ^ S ^ J ' ^ J l I* R ^ e n z a . alle stesse dimostra 

elettrotecnica è adorna di ritratti 
degli scienziati russi d'ogni disci­
plina. La parrucca illuministica 
di Lomonosov e la barba biblica 
di Meiideleiev sono riconoscibili 
sopra tutti. Ma non ci sono sol­
tanto i russi: da Galvani a Volta 
(anche più su: da Galeno e da 
Archimede) a Maria Curie, tutta 
la scienza umana è rappresen­
tata. 

Nelle scuole il ritratto di 
Pusckin è frequente quasi quanto 
lucili di Lenin e Stalin. C'è pie­

no di Tolstoi, e poi di Gogol, di 
Turgtieniev. di Krilov, di Ler-
montov, di Nekrassov, di Satfi-
/cov-Scedrin, e anche di Dostoiev-
ski, malqrado che in Occidente 
vi sia chi dica che l'URSS l'ha 
dimenticato e condannato senza 
appello. Moltissimi Gorki, natu­
ralmente, e anche moltissimi 
Maiakovski. Scruto V inquieto 
sguardo del poeta, così cruda­
mente contemporaneo, come a 
chiedergli se per caso non si tro 
vi a disagio, incorniciato solen 
nemente in mezzo a tanti classici, 
ma mi pare che mi risponda di 
no, perchè non c'è cosa più gran­
de cui un poeta d'avanguardia 
possa aspirare, che di diventare 
un grande classico popolare. 

Il grande amore che i sovietici 
manifestano per Cecov, l'incon­
trare dappertutto la sua mite bar­
betta, il sottile lampo dei suoi 
occhi dietro le lenti del pince-nez. 

Al Conservatorio di Mosca: 
grasse maestre di canto che par­
lano francese e somigliano alle 
nobildonne emigrate che si co­
noscono da noi, ma hanno lo 
«ordine di Lenin» appuntato 
sull'ampio seno; trepide giovinet­
te dallo sguardo intelligente s/og-Wm riempie di gioia. Qui i ragazzi 
giano l'italiano dei libretti d'opc-jfMle scuole medie studiano Cecov 
ra: ragazzi dall'aria riflessiva e\cnme mi classico; da noi i clas-
testarda; giovani armeni, kirqhisi.sici « scolastici •> più moderni so-
baskiri, ecc. e anche coreani. "° Cn/ducci, D'Annunzio Sto 

per scivolare su una china di ri-
* • * . flessioni melanconiche, ma infer­

iti ogni istituto scolastico, do- rompo il corso di tali pensieri, 
vunque Ce un'aula, un corridoio, 
un atrio, una parete, là ci sono 
ritratti d'uomini illustri: poeti, 
scrittori, musicisti, rivoluzionari, 
scienziati. Nessun popolo ha un 
cosi vistoso culto del proprio 
passato. Ogni aula dell'istituto di 

aecorqcndomi che «• non e cosi che 
ra impostata la questione». In­
fatti t sovietici c'insegnano so-
prat'utto a valorizzare la cultura 
latria, a guardarla sempre criti­
ca monte nìa a non rifiutarla mai. 

ITALO CALVINO 

Annunziata, a San Giorgio a Cre 
mano, a Ponticelli. 

Coloro che si sono incontrati 
in queste riunioni sono certa 
monte i più diretti « sperimenta­
tori » del modo come nel mezzo­
giorno hanno possibilità di vita 
e di lavoro gli intellettuali. An 
che per essi, però, queste riunioni 
hanno significato un fatto nuo 
vo, a volte persino una « scoper 
ta », la prima e più importante 
quella della possibilità che, a t ­
traverso questa iniziativa, si of 
fre anche agli intelletuali in 
quanto tali, di potere porre in 
modo autonomo, ma nel quadro 
generale della rinascita del mez 
zogiorno, i propri problemi e di 
dare insieme un contributo diret­
to concreto di azione, oltre che 
di pensiero, perchè siano risolti. 

Con questa fiducia, che già di 
per so è una forza, giungeranno 
domani mattina le delegazioni 
della Calabria, della Puglia, del 
la Sardegna, della Lucania. Le 
delegazioni porteranno al conve 
gno, mozioni già elaborate e a p ­
provate da assemblee rappresen­
tative di tutto le attività cultu­
rali. 

A Napoli, numerosi gruppi i n ­
tellettuali divisi in commissioni 
hanno in questa ultima settimana 
tenuto incontri e riunioni per de 
cidere sulle questioni da porre al 
convegno e sulle proposte da pre 
sentare. Scrittori, editori, artisti, 
professori universitari, maestri, 
studenti vi hanno partecipato, 

Gli allievi della Accademia di 
Belle Arti presenteranno una pro­
pria relazione. 

Questa sera all'Università al 
cuni dirigenti universitari, ap­
partenenti a correnti diverse, 
hanno tenuto un'affollata assem­
blea per illustrare le ragioni del 
la loro adesione al convegno. Un 
largo e rappresentativo gruppo di 
avvocati napoletani, che attra­
verso le aule antiche di Castelca-
puano, sono a diretto contatto 
cOn tanta parte di una realtà me. 
ridionale, che da secoli soprav­
vive eguaio a se stessa hanno 
elaborato una serie di proposte 
che, partendo dalla richiesta del 
rispetto della Costituzione repub 
blicana, affrontano temi di in ­
teresse generale, come quelli del 
la riforma dei codici e insieme 
altri pertinenti gli interessi di 
decine di migliaia di loro colleght, 
come, ad esempio, la tenuta e 
la revisione degli albi professio 
nali, le forme di assistenza e di 
previdenza della categoria. 

I lavori dureranno per tutta la 
giornata di domani in seduta p le ­
naria. A sera il convegno conti­
nuerà attraverso il lavoro delle 
commissioni, che si occuperanno 
dei settori fondamentali (dalle 
scuole alle arti alle lettere allo 
spettacolo agli ospedali) della a t ­
trezzatura culturale nel mezzo­
giorno. Dopodomani mattina di 
nuovo seduta plenaria al Teatro 
Mercadante. 

Questa sera sono già a Napoli 
numerosi scrittori, professori uni­
versitari, artisti, registi di fama 
nazionale, la cui presenza sotto­
linea la partecipazione di tutta la 
vita intellettuale del nostro pan-
se al convegno ed ai problemi di 
rinnovamento della società 
soltanto meridionale, che esso po ­
ne. Vivissimo è l'interesse in cit­
tà. Tutti i giornali hanno dato 
notizia dell'avvenimento. I lavo­
ratori particolarmente guardano 
con simpatia all'avvenimento e 
rivolgono agli intellettuali meri­
dionali, ospiti di Napoli, il loro 
saluto solidale. 

NINO SANSONE 

Le prime 
a Roma 

TEATRO 

Siegfried 
Giunto per la prima volta a Roma 

con una sua compagnia che com­
prende alcuni del m'-gliori nomi del 
teatro francese, Jean Marchat — che 
fu per quattro anni alla Comèdi© 
francale* ^ è devia, «schiera del 
grand} attori delia bcuola di Copeau 
— ha Bco'.to questo lavoro di Jean 
Giraudoux per Inaugurare la cena 
delle sue rappresentazioni romane. 
Soelta felice? 6e doTeeelmo conside­
rerò 11 testo letterario boltanto co­
me un canovaccio, che offra ai euot 
interpreti la poeeiblllU di dispiegare 
tutte lo loro capacita tecniche di re­
citazione, di ©velare tutti 1 s^re*! e 
!e 6fumature dello loro arte, la ri­
sposta sarebbe evidentemente affer­
mativa. Perchè appunto « Siegfried » 
è sostanzialmente un gioco di intel­
ligenza, di abile costruzione, specie 
nei primi due atti; ma ha bl6cgno 
aefioluto di essere integrato da ur.a 
recitazione esemplare, cioè non 
può «reggere alla 6empUoe lettura 

Durante la prima guerra mondia­
le. in una battaglia 6iil fronte fran­
cese. un gruppo di eoldatl del dun 
paesi è rovesciato al 6U<Ho e spoglia­
to de!'.« divisa dalla esplosione di 
una bomba. Uno di essi perde com­
pletamente la memoria. Eaccolto 
dalla Croce rossa tedesca, è affidato 
alle cure di una infermiera, Eva. che 
finisce .per innamorarsene, e a far­
ne a poco a poco un tedesco: Sieg­
fried. Alla fine della guerra, in virtù 
delle BUS doti eccezionali, riesce a 
conquistarsi una posizione politica 
di primo piano. La commedia inizia 
appunto nel W31, quando la rivolu­
zione democratico-borghese lo sta 
portando al potere. (Ma un suo av­
versarlo politico, il barone von Zel-
ten, venuto a conoscenza della vera 
Identità di Siegfried, che è in real­
ta uno scrittore francese di nome 
Jacques Forestler, lo pone di fronte 
alla 6Ua fidanzata, Geneviève e a 
un suo vecchio amico. Roblneau. 
che lo riconoscono. Appresa la ve­
rità, egli è posto di fronte al dilem­
ma di scegliere fra il potere e la sua 
patria, e è per questa che alla fine 
si decide, pur conservando per il 
paese nel quale ha vissuto tanta 
parte de-lla sua vita un Immutato 
amore e ammirazione. 

Abbiamo letto — nel programma 
distribuito alla stampa — che que­
sta di Giraudoux sarebbe opera di 
pactCssmo virile e ragionato, che 
esalta la comprensione e l'amicizia 
fra 1 popoli. Noi non saremmo dei 
tutto d'accordo. Soprattutto perchè. 
ancho se ciò • era nelle intenzioni 
dell'autore, 11 motivo resta chiuso 
nello stretto ambito di un gioco psi­
cologico individuale, senza Inserirsi 
In queila prospettiva più ampia che 
sarebbe stata necessaria (anche se 
non sufficiente) ad avvalorare que­
sta tesi. Ma in fondo pensiamo che 
Giraudoux abbia voluto dire di me­
no. Egli è restato sul plano di una 
commedia intelligente, che ci ha da­
to modo di ammirare in particolare. 
oltre a Jean Marchat (che ha cu­
rato anche la regia), Slnione Re-
nant che dal giorno lontano del euo 
debutto al Vleux Colombier ha or-
rr.nl raggiunto una piena maturità 
del suol imerzi espressivi. Roger Pl-
gaut e Roger GatEard. Ma soprattut­
to ci ha dato modo di ammirare un 
complesso di TOT» omogeneità e af­
fiatamento 

Vice 

Rassegna del cinema svedese 
Si sta svolgendo a Roma una ras­

segna del cinema svedese, a cura del 
Circolo romano del cinema, del Cen­
tro universitario cinematografico e 
del Cine club ferrovieri. Domenica 
17. presso la sala del Cinema Bar­
berini, alle ore 10,30, verrà proiet-

n o n tato ì! class.mo di Maurìtz StlUer «Il 
tesoro d'Arne», del 1919. La fama di 
Stiller è legata al nome del film e La 
leggenda di Gosta Borling» e alla 
scoperta, come attrice, di Creta 
Garbo. 

Domenica 24 verrà proiettato il 
film di Ingmar Bergman «Hamn-
stnd». E già stato presentato 11 film 
di Sioberg: « Solo" una madre », pre­
miato al Festival di Venezia del 1950 
per la migliore fotografia. 

IN UNA LETTERA AI GIOVANI DI " PATTUGLIA „ 

L'onorevole Calosso auspica 
Punita di tutti i democratici 

M I comunisti ebbero il primato nei vari aspetti della Resistenza 99 

Pubblichiamo questa leUt-ra 
deWon. Colosso, che appare nel 
n. $ di * Pattuglia * e che »! 
parlamentare tociddenocratico 
ha invialo in risposti a uno 
scritto di Quel jnorTuiXt dal ti­
tolo « Chi mole i; fascismo? », 
-ritenendola, ira l'altro, un uU-
'e contributo al dr^fitUto sulla 
Mluazionr rjr''n rnr*T*s in 
Italia. 

• Cara Patmglui, 
la lettera aperta che voi mi di­

rigete mi è stata particolarmente 
cara, fra le molte che ho ricevuto 
in querti giorni, perck-é vi^ne da 
giovani che 5ono ab.'ua^i ad ac­
compagnare le pareli ?" latti e 
re?li incidenti alI'Ur-versiti <i: 

i4rchiteftura, Edgar Cvcin. let 
ione, ci racconta che aUo scoprii 
della guerra andò come molti 
studenti della sua età nei colcos 
a sostituire i traftoristi partiti 
per il fronte. Poi chiamato elle 
armi fece il soldato, diventò uf­
ficiale, combattè per la lic era­
zione della Lettonia e fu ferito 
gravemente. Prima della guerra 
oolero studiare matematica; ma 
dopo aver visto le diifrurioni 
della puerra s'iscrisse alla facoltà 
o7 Architettura. 

L'attività svolta in guerra ha 
aran parte nel racconto delle vite 
sia dei piovani che delle ragazze. 
In una clinica unioerritarta in -
ferrop-hiamo una belUtmma dot­
toressa, Taffen/i Leonora. La 
guerra è scoppiata due pfornl 
dopo che aveva finito la scuola 

zioni di questi giorni, nochi scioc­
chi ed un «educatore», indegno 
non possono certo cancellare con 
un vas:> di min:»-. 

Ma, essendo giovani seri, voi non 
vi fermate a ciò che può esservi 
i i pittoresco e di retorico *n quo-
«ti incidenti. I giovani. 5i «a. p'ir 
essendo più simili, sono divcr^. 
l'uno dall'altro, possono esser-* 
leoncini o vitelli, e, senza possi­
bilità di dubbio, diventeranno ri­
spetti vamente leoni o buoi. Fu il 
fascismo che, esaltando enfatica­
mente tutti i giovani, li com»pp« 
per naxondere loro il fatto che 
essi vennero esclusi dalla vita 
pubblica per un ventennio e ad­
detti ali* basse parti della retori­
ca. Voi dimostrate coi fatti di es­
sere ' di rutt'altra stoffa, voi po­
nete dei problemi. 

«Si tratta — voi dite mettendo 
.1 dito sulla piaga — di trovare 
chi imi ha dato m mano quel vaso 
i i mini"» agli sconsigliati che lei 
sa, e di trovare, se posstoile, il 
rimedio porche questo non acca 
da più» 

In altre parole, il problema è 
infilo dei mandanti e dei conni 
\rr.t-. cnc, benché portino una 
maschera più nera di quella degli 
incappucciati della Misericordia, 
=ono identificabili. 

Non c'è dubbio che il principale 
sintomo dell'incapacità dell'attua­
le c!a=<K dirigente, è che il fa-
?ci"mo è riporto a soli sci armi dal­
la hberarione. Questo rr^ultato 
POU tra raggiungibile senza ur.a 
vocanore organica, di cui ì di-
*cor«n demagogici di Padre Lom­
bardi fono la rivelazione. Baste­
rebbe l'inerzia morale dell'attuale 
classe dirigente, quel menefreghi­
smo a cui i nostri antichi davano 
il nome di ateismo, per soiegarci 
questo risultato sorprendente. A 
ciò si deve se l'Italia è quasi il 
solo Pae5e d'Europa con una forte 
disoccupazione (l'Europa socialista 
del nord e quella comunista del­
l'est è priva di disoccupatone, e 
persino la Germania non è lon­
tana dal risolvere il problema). 
A ciò si deve se non venne creato 
seriamente un piano di riforma 
della scuola, che dopo l'immane 
disastro doveva togliere le basi 
psicologiche del fascismo, mentre 
o?gi il fasciano rigermina comin­
ciando proprio dalla acuoia. A d ò 
si deve se non si è impostata una 
propaganda pacifista, benché il pa­
cifismo sia la sola educazione che 
pos.;a garantire il mawimo della 
difesa in caso di una bea consta 

tata necessità. Evidentemente si 
pensa ancora che il bellicismo di 
Mussolini preparasse delle grandi 
vittorie e che il Machiavelli aves­
se torto quando diceva che i soli 
soldati validi ?ono quelli pacifici. 

Che oggi ancora, a .sei ouni da 
una paurosa sconfìtta. -̂  inneggi 
al duce e s'incolpi la Resistenza, 
è un fatto di disgregazione cada­
verica che fa temere di una nuo­
va disfatta, se non rimediamo a 
tempo. Bisogna che tutta la gio­
ventù sappia che la Resistenza. 
con la sua lotta ventennale, le ga­
lere, gli esili, la guerra di Spagna, 
la guerra partigiana, unica vitto­
ria italiana nell'ultima guerra, co­
stituì un'alternativa al disastro. 
Bisogna riconoscere pure, per sem­
plice dovere di lealtà (e ve lo di ­
chiaro anche se voi non me lo 
chiedete), che i comunisti ebbero 
il primato in tutti questi vari 
aspetti della Resistenza. E fé cen­
tinaia di uomini che parlarono d i 
Londra, da New York, da Mosca, 
erano le legittime voci della Re­
sistenza e dei partigiani, eia per­
ché in misura più o meno grande 
o modesta avevano preso parte al­
la resistenza interna e alla guerra 
di Spagna, matrice della guerra 
partigiana, sia perché sono mscir-
dfbili dalla Resistenza in genere. 

Il fascismo chiacchierone e im­
belle, avendo pugnalato alla schie­
na la Francia nel momento della 
sua agonia, essendo partito in 
guerra con un esercito che era 
un quarto di quello di Vittorio 
Veneto, con baionette invere di 
carri armati, ed essendosi dimo­
strato inadeguato persino in Gre­
cia, l'Italia corse il pencolo alia 
pace di venir tagliata a pezzi e 

morire. La Resistenza impedi que­
sto. separando le responsabilità 
dell'Italia da quelle del fascismo 
e unpress?onando l'opinione pub­
blica mondiale al punto, che gli 
alleati non poterono tsagerare nel­
le vendette: e oggi l'Italia è viva 

:n piedi dal Brennero a Pantel­
leria. In questa onorevole impre^ 
anch'io ebbi la mia parte, per 
quanto modesta, ed ebbi un posto 
notevole nella pubblica azione 
condotta a Londra fin dal 1943 per­
ché la Sicilia, Pantelleria e l e mi­
nori 'solette siciliane non fossero 
strappate all'Italia, come avvenre 
infatti alla pace, di modo che nem­
meno un centimetro quadrato oli 
territorio nazionale è nmaslo .* 
costituire una spina tra Italia e 
Inghilterra. Il patriottismo di que­
sto contegno salta agli occhi E 
dichiarerò doverosamente, come 
dìchia.ai alcuni anni la alla Ca­
mera, che i comunisti, non me-o 
degli altri antifascisti, sono parte­
cipi di questo sentimento oatriot-
Mco. Avendo conosciuto nella mia 
gioventù Gramsci, Togliatti, e altri 
comunisti miei compagni all'Uni­
versità di Torino, posso testimo­
niare che una delle molle princi­
pali dei loro temperamento, era 
il sentimento nazionale. 

Oggi, di fronte al risorgere del 
fascismo o del derico-fascismo, 
che galoppa con la velocità di un 
putrido germe in un sacco di pere. 
il rimedio urgente è quello della 
unione di tutte le forze democra­
tiche, che alla liberazione salvaro­
no l'Italia. E' questo il compito 
•me spetta «prattutto ai giovani. 
i quali per natura sono più sìmil-
l'uno all'altro di noi anziani. 

UMBERTO CALOSSO 

rAì.i 

http://rr.nl
file:///rr.t

